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Assicurazioni vita e malattia, così si prepara il «boom» / 1 

Pensioni private 
il «business» 
del Duemila 
Le società si preparano a gestire, oltre alle polizze individuali, 
contratti aziendali e di categoria - Cosa ne dicono i dirigenti Renato Altissimo 

ROMA — E la scommessa di 
assicuratori giovani, attenti 
ullc evoluzioni politiche 
quanto a quelle del mercato; 
ma è anche il eavallo di bat-
taglia di'Vecchie volpi» dclu-
se di restare ni palo rispetto 
al 'boom' delle assicurazioni 
in Europa e Oltreoceano. E, 
comunque, a detta di tutti, il 
business degli anni Novanta, 
con un occhio al Duemila. 
Polizze vita, ovvero 'meglio 
assicurati che solo vecchi; 
ovvero ancora come costruì' 
re una previdenza privata 
accanto al pilastro di quella 
pubblica, in buona sostanza 
dell'Inps. C'è una distinzio­
ne: in questo breve viaggio 
nelle società di assìcurazio-
ne, un mondo in pieno sub­
buglio. abbiamo trovato 
maggioritaria la tesi dei due 
pilastri, anzi tre. Una pensio­
ne di base in regime obbliga­
torio, affiancata con pari di­
ritti da un'offerta pluralisti­
ca di 'integrazioni' (di cate­
goria, di azienda), infine, 
non per tutti, la possibilità di 
polizze individuali, più per­
fezionate delle attuali. Ma 
c'è anche chi pensa che la 
buona salute del primo pila­
stro sia la principale garan­
zia da ricercare. Non solo per 
il terzo, ma anche per il se­
condo pilastro, gli assicura­
tori si sentono i più adatti, 
professionalmente, a gestire 
quell'immenso movimento 
di risorse che si attiverebbe 
qualora si riconoscesse 'pari 
dignità- ad una previdenza 
parallela a quella sociale: 
30-40 mila miliardi in un an­
no, soltanto all'inizio. Desti­
natari del terzo pilastro, in­
fatti, sarebbero sempre e sol­
tanto i celi più abbienti, I la­
voratori a più alto reddito. 

Mentre il secondo rlguarde-
rebbe la grande maggioran­
za, tutti quelli che sentono di 
avere una pensione Insuffi­
ciente. Una prospettiva che 
ha mobiltnto, attorno al 
mercato assicurativo, tutti 1 
gruppi finanziari e l potenta­
ti economici. Nella concen­
trazione (6 gruppi: Generali, 
Ina, Ras, Fondiaria, Sai e 
Toro detengono circa il 74% 
dei 13.600 miliardi di premi 
registrati da Mediobanca nel 
suo rendiconto sulle società 
consolidate) e nel vario in­
treccio di partecipazioni fi­
nanziarie ed azionarie sono 
entrati e stanno rientrando 
Agnelli e De Benedetti, 
Schimberni e Bonomi, come 
Il discusso Cabassl. E gioca­
no sul terreno delle assicura­
zioni partite infuocate come 
quelle di ieri per il controllo 
dell'editoria e delle comuni­
cazioni (o dell'altro ieri perla 
chimica e la siderurgia). 

Vi sono fattori che concor­
rono a questo assalto. Tra 
l'altro anche il fatto che c'è 
un crescente Intreccio fra 
servìzi (e prodotti) assicura­
tivi e bancari, in sintonia con 
la crescente finanziarizza­
zione dei gruppi industriali 
più importanti, pubblici e 
privati. Ma certamente vi è 
anche un fatto specifico, la 
possibilità cioè, attraverso i 
fondi pensione, di realizzare 
investimenti finanziari sicu­
ri, a lunghissima scadenza. 
Qualcuno alimenta anche il 
sogno di entrare in fattiva 
concorrenza col prodotto fi­
nanziarlo ancora più ambi­
to, i titoli di Stato. E di ero-
derne una parte di spazio. 

'Il nostro Paese zia biso­
gno che la grande offerta di 
risparmio prl va to non venga 

bruciata dal debito pubbli­
co; esclama Antonio Longo, 
presidente dell'Ina, che si 
mostra ti più convinto della 
convenienza,per tutta la col­
lettività, di aumentare attra­
verso la previdenza integra­
tiva gestita dalle assicura­
zioni risposte concorrenziali 
alla richiesta di investire che 
viene dalle famiglie. SI calco­
la che solo di Interessi dete­
nuti sui Bot, nelle case italia­
ne circolino qualcosa come 
20-25 mila miliardi, non più 
nascosti sotto il classico 
mattone; ma sempre troppo 
fermi, a parere degli assicu­
ratori. Una recente ricerca 
della loro associazione, i'A-
nia, ha rivelato che gli italia­
ni si preoccupano 'troppo 
poco' della loro vecchiaia e 
fidano ancora 'troppo' nella 
pensione e nella liquidazio­
ne. 

Un ponte per la transizio­
ne, una prima sperimenta­
zione del secondo pilastro 
che non turbi troppo gli at­
tuali equilibri, viene suggeri­
to proprio guardando a que­
st'ultima 'risorsa': l'inden­
nità di fine rapporto. Se ne è 
parlato anche nel piano 
triennale dell'Unlpol, in cui 
Clnzio Zambelll (presidente) 
ha criticato le conclusioni 
apocalittiche della ricerca 
Imi-Ina-Bankltalia, sinteti­
camente nota come la tesi di 
*un pensionato ogni assicu­
rato; dopo 11 2000 natural­
mente. Se la pensione media 
annua, nel 2015, precipiterà 
al 38,7% dello stipendio — si 
domanda Zambelll — quan­
to costerebbe portarla alla 
legittima aspettativa 
dell'80% ? E chi pagherebbe? 

Invece già oggi, con un pre­
lievo ai appena il 7,40% della 
retribuzione, le somme ac­
cantonate per la liquidazio­
ne se fossero investite In 
pensione Integrativa, frutte-
rcbbeio dopo 40 anni un 
20-22%. Che è II massimo as­
sicurato dai fondi pensione 
privati americani, l'esemplo 
più caro agli assicuratori del 
ramo-vita. 

In ogni caso, Io sbarra­
mento, lo scoglio da supera­
re è il fisco, solo secondaria­
mente viene 11 problema di 
destinare — secondo le 
aspettative delle società di 
assicurazione — una quota 
di contributi al 'Secondo pi­
lastro: E qui c'è anche chi 
pensa sia meglio non coin­
volgere l da tori di la voro, per 
non incoraggiare il lavoro 
nero (e diminuire così il flus­
so di risorse). La richiesta fi­
scale è relativamente sem­
plice: detassare, al massimo 
sospendere (spostare cioè la 
tassazione dal momento di 
stipula a quello del godimen­
to della rendita), equiparan­
do al trattamento dei contri­
buti sociali le quote destina­
te dal lavoratore a previden­
za integrativa. 

•Oggi la rendita è colpita 
due volte — dice Armando 
Zimolo, direttore delle Assi­
curazioni Generali —; tasse 
sui premi e tasse sulla rendi­
ta maturata. Per la pensione, 
invece, si versano contributi 
senza tasse e solo al momen­
to del godimento c'è l'impo­
sizione fiscale. CI sono due 
possibilità di eliminare que­
sta situazione non equa: o la 
deducìbilità del premi versa­
ti per ie rendite; o un'aliquo­
ta giusta, che potrebbe esse­
re del 12,50 per cento, sulla 

Antonio Longo 

capitalizzazione che ha dato 
luogo alla rendita; 

Siamo già entrati, con ren­
dita e capitalizzazione, nel 
cuore del business. Il mecca­
nismo funziona così: I premi 
versati, anno per anno, da un 
lavoratore — diciamo un mi­
lione In un anno, oggi — 
vengono capitalizzati, cioè 
investiti (nel mercato Immo­
biliare, o preferibilmente In 
titoli di Stato, o ancora In 
azioni oppure nel più sofisti­
cati prodotti 'misti» che II 
mercato parabancario sfor­
na a ripetizione), ma non 
completamente. Quando, 
dopo 20 anni ad esempio, il 
lavoratore arriva alla sca­
denza di un tale contratto 
assicurativo-previdcnziale, 
si troverà una rendita: le as­
sicurazioni calcolano che so­
lo il 40% di ciò che esse paga­
no sia frutto di quella capita­
lizzazione e solo ciò, pertan­
to, possa e debba essere tas­
sato. Al 12,50 per cento, ap­
punto. 

Un 'piccolo* beneficio fi­
scale — già introdotto in via 
di principio — viene chiesto 
anche per incentivare il terzo 
pilastro, le polizze individua­
li. Una partita, questa fisca­
le, sulla quale il dibattito 
parlamentare e in seno al go­
verno è molto vivace. Segna­
li contraddittori ne fanno fe­
de: dopo la recente tassazio­
ne delle polizze vita, ad 
esemplo, in seno al Cipe (Co­
mitato interministeriale per 
la programmazione econo­
mica) sono risultati maggio­
ritari orientamenti opposti. 

Nadia Tarantini 
(Continua) 

Per le grandi città la Cgil pensa 
ad un sindacato fatto «su misura» 
Convegno a Roma della confederazione sulle aree metropolitane - Roma, Torino, Milano, Genova, e Palermo 
«anticipano» e accentuano i problemi del resto del paese - Una riforma organizzativa per legarsi al territorio 

ROMA — Qualche anno davanti ai «rat-
ti», ("è un caln demografia» in tutto il 

I mvsv. ma a Milano. Torino, Genova. 
{orna. Napoli e Palermo il trend negati­

vo delle natrice era già slato •anticipa­
to» di almeno cinque anni. Stesso di-
srorMt per l'occupazione: diminuisce in 
tutta Italia, ma prima (e di più) è dimi­
nuita nelle sei grandi aree urbane. K an­
cora: calano le tessere del sindacato (per 
la C'cil in quota proporzione: tra lavo­
ratori attivi e pensionati ha perso lo 
0.-14*. di iscritti nell'H:». un altro 0.21 
nell'84 e un altro 1.04 nell'85)? Bene. 
nelle zone metropolitane la flessione è 
qualcosa di molto più grande: meno 
4.5', neM*8-'t. meno 0.9.Ì nell'H4. meno 
"2.42 quest'anno. Ci sono, insomma, pro­
blemi che riguardano «specifi­
catamente- le grandi città. Hanno pro­
blemi particolari che vanno affrontati 
con .ottiche. — e con rivendicazioni — 
particolari. Ecco da cosa nasce il conve­
gno della Cjjil. aperto ieri e che si con­
cluderà iijrpi a Roma all'Hotel Ritz. sulle 
•aree metropolitane*. 

Innanzitutto, un elemento per inqua­
drare il problema. Nessuno dice che Ge­
nova. Milano, Torino, Roma, Napoli e 
Palermo sono uguali tra loro. Ma, come 
ha spiegato nella sua relazione Vittorio 
Valenza, coordinatore dell'ufficio orga­
nizzazione della CgijLin queste città so­
no di più i fattori che le «rendono omo­
genee*. Sono tante insomma le cose che 
rendono simili queste sei città e soprat­
tutto le rendono diverse dal resto del 
paese: le strutture produttive, il rilievo 
che qui assumono le attività finanziarie 
(nelle sei città si concentra il 40'. delle 
attività creditizie), il fatto che in queste 
aree si raggruppa il 55'< di quello che si 
definisce .l'industria della cultura e 
dell'informazione*, il processo di terzia­
rizzazione (come hanno detto diverse 
relazioni nelle sei città si concentra il 
30'« del settore) e così via. È ovvio che 
di fronte ad un modello che cambia — 
dirà ancora Vittorio Valenza — va an­
che ripensato il ruolo del sindacato. Co­
me? .Prendiamo l'industria — dice an­
cora Valenza —. Oggi nelle aree metro­

politane non c'è più la grande fabbrica, 
con tanti dipendenti, 1& roccaforte del 
sindacato. Oggi c'è una miriade di picco­
le e medie imprese, disperse nel territo­
rio. 11 nostro compito allora deve essere 
auello di decentrare la contrattazione, 

i unificare nel negoziato territoriale 
quello che la ristrutturazione ha separa­
to*. 

E .sperimentazioni* il sindacato le 
vuole provare anche nel pubblico impie­
go (il materiale distribuito al convegno 
sta a dimostrare che non tutti hanno 
compreso l'importanza di questo setto­
re dell'occupazione: «In Lombardia, per 
dirne una, il Comune di Milano è diven­
tato oggi la fabbrica più grande*). Novi­
tà in questo caso significano vertenze 
per riorganizzare gli uffici, renderli più 
funzionali, per rispondere alle esigenze 
di questa città e anche — perché no? — 
•novità, vuol dire riconoscere, pure dal 
punto di vista del salario, la «particola­
rità. di chi lavora nelle grandi città («Ti 
sembra che sia la stessa cosa fare l'auti­
sta a Roma o in un piccolo centro?*). 

Ancora, nelle grandi città, più che al­
trove, il sindacato punto a diventare 
«interprete* del lavoratore-cittadino 
che ha bisogni nuovi, che vuole lavorare 
meno per dedicarsi di più allo studio, 
alla cultura, allo svago. C'è un problema 
però: quale sindacato farà tutto questo? 
Quello «elefantiaco*, che raggruppa tut­
te le categorie della città. La risposta, 
scontata, e no: il convegno ha delineato 
una riforma organizzativa — che è «den­
tro* la grande riforma della Cgil — che 
prevede i «sub-comprensori*. Delimita­
te aree d'intervento, più piccole degli 
attuali comprensori dove la gente, i la­
voratori possano farsi sentire. Ma ade­
guarsi significa anche altro: ha poco 
senso infatti parlare di sindacato mo­
derno quando al Comune di Milano, che 
coinvolge migliaia di lavoratori, c'è an­
cora il vecchio rappresentante sindaca­
le, non ci sono i delegati. E questa «rifor­
ma* costerebbe davvero poco. 

Stefano Bocconetti 

Efficienza e salari, accordo alla Facis 
Nella più grande industria italiana di abbigliamento riaffermato il principio di una continua contratta­
zione - Trecento assunzioni e un piano di distribuzione del lavoro - Le vertenze aperte in Piemonte 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Una grossa 
breccia nel fronte padronale 
che vorrebbe bloccare la 
contrattazione aziendale è 
stata aperta alla Facis, la più 
grande Industria italiana di 
abbigliamento con 5.200 la­
voratori in vari stabilimenti 
del Piemonte. Dopo mesi di 
lotte e trattative è stato rag­
giunto. tra la direzione del 
•Gruppo Finanziario Tessi-
lc-Facis« e la Fulta, un ac­
cordo importante soprattut­
to in tema di occupazione, di 
controllo delle ristruttura­
zioni ed innovazioni tecnolo­
giche. di collegamento tra 
salario e recuperi di produt­
tività. 

Il punto politicamente più 
significativo dell'intesa è la 
riaffermazione del principio 
che la contrattazione dovrà 
svilupparsi con continuità, 
anche a livello del singoli 
stabilimenti, in particolare 
sulle innovazioni tecnologi­
che, per le quali la Facis in­
vestirà 28 miliardi. Saranno 
informati l consigli di fab­
brica, attivati meccanismi di 
tutela dei lavoratori In caso 
di interruzioni dell'attività 

produttiva e si procederà al­
la formazione professionale 
dei lavoratori interessati alle 
nuove tecnologie. 

Sul terreno dell'occupa­
zione. sono previste 300 as­
sunzioni (parte già fatte, 
parte da realizzare), la distri­
buzione fra tutti i lavoratori 
della cassa integrazione per 
eventuali cali di ordini, l'af­
fidamento di lavoro decen­
trato (che è II 13<*J, del lavoro 
totale) anche a cooperative 
di lavoratoli e cassintegrati. 
Inoltre è previsto il part-ti­
me per l lavoratori che ne 
facciano richiesta. 

Sul rapporto tra salarlo e 
produttività, si è partiti dal 
riconoscimento dell'attuale 
rendimento individuale e 
collettivo dei lavoratori, sta­
bilendo che il premio annuo 
aumenterà di 225 mila lire 
per,ciascuno del prossimi tre 
ann\ (in totale perciò quasi 
700 mila lire) se sarà mante­
nuto il rapporto del 1985 tra 
ore effettivamente lavorate 
ed ore contrattuali, aumen­
terà di altre 40 mila lire per 
ogni 1% in più e diminuirà 
di 20 mila lire per ogni 1% in 
meno. In aggiunta a ciò, so­
no state modificate le scale 

di cottimo, con aumenti me­
di di 30 mila lire mensili a 
parità di rendimento attua­
le, ed è stata estesa l'indenni­
tà di mansione agli operai 
delle sale taglio. 

Se alla Facis si è riusciti a 
passare, la contrattazione ri­
mane bloccata in decine di 
altre aziende piemontesi, so­
prattutto metalmeccaniche. 
Anche in questo settore sono 
state aperte delle brecce, con 
350 accordi conclusi che in­
teressano oltre 100 mila la­
voratori. Ma ci sono vertenze 
aperte già da sei mesi, mi­
gliaia di lavoratori che con­
tinuano a fare da tanto tem­
po 2-4 ore di sciopero ogni 
settimana, senza essere riu­
sciti nemmeno a conquistar­
si 11 tavolo di trattativa. È il 
caso della Champion (cande­
le per auto) dove 1 lavoratori 
hanno già totalizzato 85 ore 
di sciopero. E' il coso delle 
più grosse industrie metal­
meccaniche, come il Comau-
Fiat (3.500 lavoratori), l'A-
spera-Flat (3.500 dipenden­
ti), la Pinlnfarina, la Micro-
tecnica. la Cromodora. 

Michele Costa 

Brevi 

Flm sul «matrimonio)» Falck-Fìnsider 
ROMA — il sindacato è sempre più preoccupato per la mancanza e* una 
strjiegM nel settore siderurgie, e dana poca chiarella e trasparenza sutTatf a-
re <* cu. tutti parlano, con il quale — «ice la Flm — «.sembra erte si vogfca 
sistemare solo un pezzo deBa nostra siderurgia*. Sull'accordo con la Fmsider. 
ieri, i Fate». hanno ribadito il loro scetticismo: «La Situazione è fluida e * buon 
esito dn-ende dal governo». I sindacati, comunque, hanno chiesto un incontro 
urgente con d governo, e con la Falde e la Fmsicler. 

Evoluzione positiva, dicono le indagini Cee 
BRUXELLES — Le indicazioni congmnturati mostrano un aumento della pro­
duzione industriale del 4.3% a luglio (sullo stesso mese dea anno scorsoi. 
mentre rmd*e di agosto ha segnato un 2.4% m più. La tendenza degb ultimi 
tre mes. segna un aumento <StV 1 %. con un raBentamento per quanto riguar­
da Italia e Gran Bretagna. I valori sono al 4.5% m più se si confronta lo stesso 
tnmestie 85 su 84. La domanda Cee di elettricità, d"altra parte, ha segnato 
un aumento del 4% nel primo semestre di quest'anno, un valore tutto 
somma-o modesto. Questa la graduatoria dei paesi: prima la Germania. 
seguono Gran Bretagna. Italia • Francia. Quest'ultima ha - 2 . 2 % negli mve-
stimant'. 

Riprende il confronto fra la Fiat e i sindacati 
ROMA — Domani le delegazioni det gruppo e la Flm » •Kontreranno per 
esamirure la quester» industriali del settore auto. La riunione ewiera, nei 
fatti, arche la venfea deraccordo del 1983 suda cassa mtegr««ne. che 
scade *4a ime di quest'anno. 

É nata la Liquipibigas dell'Eni 
ROMA — Dana fusione fra Liquigas e Pibigas. con trenta stabibmenti, 
dipendenti e oltre 100 miliardi di investimenti. 
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CCT 
Certificati di Credito del Tesoro 

• I CCT sono titoli di Stato esenti da ogni imposta presente e futura. 
• I privati risparmiatori possono prenotarli presso gli sportelli delle aziende di credito 
entro le ore 13,30 del 14 novembre; il pagamento sarà effettuato il 18 novembre 1985 al 
prezzo di emissione di 99,75%, senza versamento di alcuna provvigione. 
• La cedola in scadenza alla fine del primo semestre è del 6,75%. 
• Le cedole semestrali successive alla prima sono pari al tasso di interesse semestrale 
equivalente al rendimento dei BOT annuali, aumentato di un premio di 0,30 di punto. 
• I CCT hanno un largo mercato e quindi sono facilmente convertibili in moneta in caso di 
necessità. 

Periodo di prenotazione per il pubblico 
presso le aziende di credito 

FINO AL 14 NOVEMBRE 
Prezzo 
di emissione 

Durata 
anni 

Prima cedola 
semestrale 

Rendimento effettivo 
a tassi costanti 

99,75% 5 6J5% 14,03% 

mmmwmmmmiiìm 
NATURA e SALUTE 

Mostra Mercato 
del vivere sano 

TORINO 9-17 NOVEMBRE 1985 
Palazzo Nervi-Italia 61 
ORARIO: tutti i giorni dalle 15 alle 23 

Organizzazione Promark S . p A Torino • Tel. (011) 612.612 - Telex 221114 CSIND 1 REF 124 Promark 
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